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1. Introduzione.
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Con il regolamento (UE, Euratom) 2024/2019 del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 aprile

2024 che modifica il protocollo n. 3 sullo statuto della Corte di giustizia dell’Unione europea[1]

(reg. 2024/2019) è stata approvata una riforma particolarmente significativa di questa Istituzione

(CGUE), che è entrata in vigore il 1° settembre 2024[2]. Parallelamente all’approvazione di questa

modifica, la Corte di giustizia (Corte) e il Tribunale dell’Unione europea (Tribunale) hanno

emendato i propri regolamenti di procedura (di seguito, rispettivamente, RP Corte[3] e RP Trib.

[4]) nonchè le proprie norme pratiche di esecuzione[5], in larga misura per dotarsi della

normativa di dettaglio necessaria per garantirne la corretta attuazione[6]. Inoltre, la Corte ha

aggiornato le proprie Raccomandazioni all’attenzione dei giudici nazionali, relative alla

presentazione di domande di pronuncia pregiudiziale[7]. Il RP Corte è entrato in vigore il 1°

ottobre 2024[8], mentre quello del Tribunale il 1° novembre 2024[9].

Nel presente contributo, dopo avere brevemente illustrato i tratti essenziali di questa riforma,

l’attenzione si concentrerà sull’aspetto indubbiamente più rilevante relativo al trasferimento

della competenza pregiudiziale in alcune materie dalla Corte al Tribunale, aspetto che modifica

la relazione tra le due giurisdizioni del Kirchberg ed è sucettibile di incidere sull’attività delle

giurisdizioni nazionali. Seguono alcune considerazioni conclusive, che cercano di delineare i

possibili scenari di sviluppo futuro della CGUE.

 

2. Le principali novità apportate dalla recente riforma dello statuto della Corte di giustizia

dell’Unione europea.

La recente riforma dello statuto della CGUE è il risultato di una procedura avviata dalla Corte il

22 ottobre 2022 conformemente all’art. 281 TFUE, attraverso la presentazione di una domanda

volta alla modifica dello Statuto della CGUE. Giustificata largamente, come nelle precedenti

occasioni, dalla necessità di fare fronte a un aumento costante del carico di lavoro dell’Istituzione
[10], in questo caso particolare quello della Corte[11], ma anche dalla volontà di sfruttare al

meglio le potenzialità del Tribunale a seguito del raddoppio dei suoi membri[12], in tale

domanda, la Corte proponeva di trasferire la competenza a conoscere le domande pregiudiziali

in alcune materie al Tribunale e di estendere il meccanismo di ammissione preventiva delle

impugnazioni, in vigore dal 1° maggio 2019 (il meccanismo di filtro)[13], previsto per alcune

categorie di decisioni del Tribunale a talune altre[14]. Nel corso della discussione

interistituzionale che ne è scaturita, a queste proposte se ne sono aggiunte altre riguardanti

l’estensione, sottoposta a certe condizioni, del novero delle Istituzioni titolari del diritto di
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depositare memorie od osservazioni nell’ambito della procedura pregiudiziale ai sensi dell’art.

23 statuto[15], il regime della pubblicità delle memorie o delle osservazioni depositate in tale

ambito nonché il coinvolgimento preventivo della società civile in vista di futuri interventi sullo

statuto attraverso una consultazione pubblica, precedente all’adozione da parte della Corte di

una domanda legislativa.

All’esito dell’iter approvativo, tanto le proposte della Corte che quelle sorte nel corso del dibattito

interistituzionale che ne è seguito sono confluite, con alcune modifiche, nel reg. 2024/2019.

Per quanto riguarda il trasferimento di alcune domande pregiudiziali al Tribunale, in primo

luogo, è stato convenuto l’inserimento dell’art. 49 bis statuto consacrato alla disciplina della

designazione dell’Avvocato generale dinanzi a questa giurisdizione[16]. In secondo luogo, l’art. 50

statuto è stato modificato con la sostituzione dei 2° e 3° commi e l’aggiunta, rispetto alla proposta

della Corte, di un 4° comma[17]. Peraltro, va rilevato che in questo contesto è stata decisa la

creazione di una nuova sezione, la Sezione Intermedia, che in realtà sarà una formazione dei

collegi del Tribunale non solo nell’ambito delle domande pregiudiziali ma anche nel contenzioso

diretto[18]. In terzo luogo, è stato inserito l’art. 50 ter, il quale identifica le materie trasferite

dalla Corte al Tribunale, che sono le seguenti: il sistema comune di imposta sul valore aggiunto, i

diritti di accisa, il codice doganale, la classificazione tariffaria delle merci nella nomenclatura

combinata, la compensazione pecuniaria e l’assistenza dei passeggeri e il sistema di scambio di

quote di emissione di gas a effetto serra[19].

L’articolo in parola ruota intorno ad alcuni principi fondamentali. Da un lato, il Tribunale è

competente a conoscere le domande pregiudiziali che rientrano esclusivamente in una o più

delle sei materie sopraccitate. Dall’altro, il trasferimento è escluso nell’ipotesi di domande che,

pur riconducibili a siffatte materie, sollevano questioni indipendenti relative al diritto primario,

al diritto internazionale pubblico, ai principi generali del diritto dell’Unione o alla Carta dei

diritti fondamentali dell’Unione europea (CdfUE)[20]. La determinazione della trasferibilità o

meno di una domanda rientrante in una di queste materie è rimessa dall’art. 50 ter, 3° c. statuto,

a un meccanismo di contollo ex ante, il cd. sportello unico, esaminato nel par. 3.1. del presente

contributo. Infine, il 4° comma di tale articolo impone al Tribunale la specializzazione in materia

pregiudiziale, così da assicurare alle domande rivolte dalle giurisdizioni nazionali, lo stesso

trattamento previsto dinanzi alla Corte, come si avrà modo di illustare nel par. 3.2. In quarto

luogo, è stata introdotta una modifica all’art. 54 statuto, al fine di estendere alle domande

pregiudiziali la logica soggiacente il rinvio tra Corte e Tribunale previsto da detto articolo per i

ricorsi diretti[21].
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Per quanto riguarda l’estensione del meccanismo di filtro la domanda della Corte relativa all’art.

58 bis statuto è stata sostanzialmente accolta, salvo modifiche testuali minori[22]. È utile

osservare che questa modifica non è priva di importanza rispetto ai possibili sviluppi della CGUE.

In particolare, al di là dell’estensione a tutte le commissioni di ricorso del meccanismo di filtro,

l’inclusione delle pronunce rese dal Tribunale nei ricorsi introdotti sulla base di una clausola

compromissoria conformemente all’art. 272 TFUE costituisce un passaggio particolarmente

rilevante. In effetti, è opportuno ricordare che la creazione del meccanismo del filtro era stata

sostanzialmente giustificata dal fatto che esso avrebbe riguardato contenziosi in cui esistevano

meccanismi di revisione previsti a livello delle agenzie dell’Unione, che potevano ammettere che

fosse il solo Tribunale a conoscere il ricorso avverso una decisione adottata da tali agenzie

all’esito di una procedura complessa. Ora, se è vero che nella domanda legislativa la Corte ha

spiegato le ragioni per estendere il meccanismo del filtro alle pronunce rese dal Tribunale nei

ricorsi introdotti sulla base dell’art. 272 TFUE[23], resta il fatto che per la prima volta tale

meccanismo si applica a un ricorso diretto, che non presenta le specificità di quello originato

dalle decisioni delle commissioni di ricorso[24]. In definitiva, il contenzioso fondato su una

clausola compromissoria potrebbe essere un’“apripista” per altre categorie di ricorsi diretti in

futuro.

Per quanto riguarda il novero delle Istituzioni competenti a depositare memorie od osservazioni

nell’ambito di una domanda pregiudiziale, l’art. 23 statuto è stato modificato, riconoscendo tale

possibilità al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Banca centrale, i quali potranno depositarle

nel caso in cui considerino di avere un “particolare interesse” rispetto alla suddetta domanda

[25].

Con riferimento al regime di pubblicità degli atti processuali, contariamente alla proposta

iniziale del Parlamento europeo[26], esso è stata ridimensionato e riformulato. Da un lato, tale

regime è stato circoscritto alle sole domande pregiudiziali e, dall’altro, l’art. 23, 4° c., statuto

prevede, diversamente da quanto proposto del Parlamento europeo, non un diritto di

domandare l’accesso alle memorie o osservazioni, ma un obbligo in capo alla Corte e al Tribunale

di pubblicarle sul sito della CGUE, entro un termine ragionevole dalla pronuncia della sentenza,

salvo opposizione dei loro autori[27].

Infine, con riguardo alla partecipazione della società civile rispetto a future modifiche dello

statuto della CGUE, è stato introdotto l’art. 62 quinquies statuto, il quale stabilisce che «[p]rima di

presentare una domanda o una proposta di modifica del presente statuto, la Corte di giustizia o,

se del caso, la Commissione procede ad ampie consultazioni”. Questo vuol dire che per
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l’avvenire, eventuali interventi sullo statuto dovranno essere proposti coinvolgendo

preliminarmente soggetti esterni per rafforzare la trasparenza e l’apertura del processo

giudiziario.

 

3. Il trasferimento della competenza pregiudiziale in alcune materie dalla Corte al

Tribunale 

Dopo avere delineato le diverse modifiche statutarie introdotte dal reg. 2024/2019, è ora

opportuno approfondire quella relativa al traferimento delle competenze pregiudiziali in alcune

materie dalla Corte al Tribunale. Questo trasferimento costituisce un passaggio di rilevanza

epocale, tenuto conto della funzione fondamentale assolta dal meccanismo pregiudiziale nel

processo di integrazione[28]. In una prima parte del paragrafo, sono illustrati i meccanismi

previsti per garantire il corretto riparto di competenze tra Corte e Tribunale. In una seconda

parte, sono esaminate le norme di cui il Tribunale si è dotato per assicurare che le domande

pregiudiziali trasferite dalla Corte siano trattate alle stesse condizioni garantite da quest’ultima.

Questa scelta metodologica riposa sulla convinzione della necessità di mettere in evidenza le

modifiche dello statuto che più sono suscettibili di avere un impatto sull’attività dei giudici

nazionali, i quali svolgono dagli albori del processo d’integrazione un ruolo centrale per il suo

corretto funzionamento.

 

3.1. I meccanismi preposti al controllo della corretta applicazione del trasferimento.

La corretta attuazione della riforma è ancorata a tre meccanismi di controllo, che operano ex

ante, il sopraccitato sportello unico, in itinere, attraverso la possibilità riconosciuta al Tribunale

di rinviare alla Corte una domanda pregiudiziale nell’ipotesi in cui essa sollevi una questione che

richiede una decisione di principio suscettibile di compromettere l’unità e la coerenza del diritto

dell’Unione europea, ed ex post, per mezzo della facoltà accordata alla Corte di riesaminare le

decisioni rese dal Tribunale. Il primo meccanismo è stato introdotto con il reg. 2014/2019, il

secondo e il terzo, invece, erano già previsti nel diritto primario dal Trattato di Nizza, che aveva

prefigurato la possibilità che il Tribunale fosse competente a conoscere le domande pregiudiziali.

 

3.1.1. Il controllo ex ante: lo sportello unico.
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Lo sportello unico, il meccanismo, prefigurato in termini generali all’art. 50 ter, 3° c., statuto,

trova la sua disciplina di dettaglio all’art. 93 bis RP Corte. Tale articolo prevede che una domanda

pregiudiziale sia immediatamente trasmessa dal cancelliere al presidente, al vicepresidente e al

primo avvocato generale, ipotizzando due scenari: il primo, nel quale, sentiti il vicepresidente e il

primo avvocato generale, il presidente conclude che la domanda pregiudiziale riguarda

esclusivamente una delle sei materie individuate all’art. 50 ter, 1° c., statuto e quindi ne informa

la cancelleria perché la trasferisca al Tribunale; il secondo, nel quale, sentiti gli altri due membri,

il presidente può ritenere che la domanda pregiudiziale riguardi anche altre materie o sollevi

questioni indipendenti di interpretazione del diritto primario, del diritto internazionale

pubblico, dei principi generali del diritto dell’Unione o della CdfUE. In questa ipotesi, senza

indugio, il presidente deferisce la questione alla Riunione Generale. Se quest’ultima conferma

l’impressione del presidente, la domanda è trattata dalla Corte, in caso contrario, essa è

trasmessa al Tribunale. L’articolo precisa poi che in caso di trasferimento al Tribunale, la

cancelleria della Corte informa il giudice del rinvio della decisione.

Rispetto allo sportello unico, disciplinato dall’art. 93 bis RP Corte, il cui fondamento[29] e

composizione[30] non ha mancato di alimentare il dibattito della dottrina, due questioni

meritano in questa sede di essere esaminate relative alle modalità concrete delle sue valutazioni

e alla percezione che le giurisdizioni nazionali potrebbero avere del suo funzionamento.

In primo luogo, è lecito interrogarsi sulle modalità concrete della valutazione che lo sportello

unico è chiamato a svolgere. Innanzitutto, va rilevato che l’art. 50 ter statuto individua due

criteri: un primo, oggettivo, desumibile dal 1° comma – in virtù del quale solo le domande che

rientrano nelle sei materie enumerate nell’articolo in parola possono essere trasferite, con la

conseguenza che devono essere trattenute quelle che riguardano anche altre materie – e, un

secondo, previsto al 2° comma dello stesso articolo, che può prestarsi a valutazioni più ampie

nell’ambito del meccanismo di trasferimento, in base al quale non possono essere trasferite

domande che rilevino del diritto primario, del diritto internazionale pubblico, dei principi

generali del diritto dell’Unione o della CdfUE.

Il primo criterio non dovrebbe sollevare particolari difficoltà interpretative. Una domanda

pregiudiziale che, esulando dal perimentro delle sei materie sopraccitate, sconfini in altre

materie, che restano di competenza della Corte, non deve essere trasferita. Il secondo criterio,

invece, potrebbe risultare più problematico, poiché al netto di riferimenti al diritto primario, al

diritto internazionale pubblico, ai principi generali del diritto dell’Unione o alla CdfUE, effettuati

dal giudice a quo, il meccanismo di cui all’art. 94 bis RP Corte dovrebbe valutarne l’effettiva
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pertinenza per la soluzione del quesito pregiudiziale rivolto alla Corte. In termini generali, e per

non pregiudicare l’obiettivo della riforma stessa, sarebbe auspicabile che la Corte effettuasse

un’interpretazione che, nel rispetto del dettato statutario, garantisca il trasferimento del maggior

numero di domande al Tribunale.

Ad ogni buon conto, le prime risposte a questo profilo potenzialmente problematico dovrebbero

aversi entro un anno dall’entrata in vigore della riforma, tenuto conto che l’art. 3, par. 1, reg.

2024/2019 prevede che, a partire da tale termine, la Corte pubblicherà e aggiornerà un elenco di

esempi relativi all’applicazione dell’applicazione dell’art. 50 ter statuto. Queste pubblicazioni

consentiranno quindi di avere un riscontro sul funzionamento dello sportello unico.

In secondo luogo, l’analisi dello sportello unico consente di svolgere qualche considerazione su

una problematica individuata dalla dottrina legata alla possibile “reazione” delle giurisdizioni

nazionali rispetto al meccanismo in parola. In effetti, alcuni autori hanno osservato che il

trasferimento delle domande dalla Corte al Tribunale potrebbe essere percepito dalla

giurisdizione remittente come, in sostanza, un declassamento del rilievo del suo quesito, che

avrebbe per effetto di disincentivare il ricorso a questo strumento vitale per l’ordinamento

giuridico dell’Unione[31]. Ora, benchè la questione non sia stricto sensu giuridica, è innegabile

che essa non sia priva di interesse. In proposito, solo la prassi potrà chiarire se, in concreto, il

timore si rivelerà fondato o meno. Resta il fatto che nella valutazione effettuata dal giudice a quo

sull’opportunità di rivolgersi a quelli del Kirchberg non dovrebbero rilevare considerazioni

extra‑giuridiche, nella misura in cui il rinvio pregiudiziale risponde alla necessità di ottenere

una risposta per la soluzione concreta di una causa pendente[32]. Peraltro, non va dimenticato

che tutte le giurisdizioni sono tenute ad agire nel rispetto del principio di leale cooperazione, con

la conseguenza che il sottrarsi a questo esercizio di diaologo in ragione della pretesa mancanza

di attrattività di un rinvio pregiudiziale trasmesso al Tribunale non sarebbe conforme agli

obblighi derivanti dal diritto dell’Unione[33]. Inoltre, la capacità predittiva della giurisdizione

remittente circa la decisione della Corte di trasferire o meno la domanda pregiudiziale al

Tribunale va relativizzata. Infatti, se è vero che il criterio desumibile dall’art. 50 ter, 1° c., statuto

– in virtù del quale solo le domande che rientrano nelle sei materie enumerate nell’articolo in

parola possono essere trasferite, con la conseguenza che devono essere trattenute quelle che

riguardano anche altre materie – è oggettivo, quello previsto al 2° comma dello stesso articolo –

in base al quale non possono essere trasferite domande che rilevino del diritto primario, del

diritto internazionale pubblico, dei principi generali del diritto dell’Unione o della CdfUE – può

prestarsi a valutazioni più ampie nell’ambito del meccanismo di trasferimento. In definitiva,
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rispetto a questo secondo criterio, il giudice a quo, che decidesse di rivolgere un quesito

pregiudiziale alla Corte non saprà necessariamente quale giurisdizione lo tratterà, con la

conseguenza che i timori espressi potrebbero risultare in concreto infondati.

Ad ogni buon conto, al netto delle due questioni appena esaminate, è auspicabile che lo sportello

unico possa funzionare con una certa celerità. In effetti, chi scrive è dell’avviso che per essere

considerato soddisfacente, esso dovrebbe essere capace di garantire il trasferimento della

domanda pregiudiziale non più tardi entro un mese dal suo deposito presso la cancelleria della

Corte.

 

3.1.2. Il controllo in itinere: il rinvio di una domanda pregiudiziale dal Tribunale alla Corte.

 

Per quanto riguarda il meccanismo di controllo in itinere, esso trova fondamento all’art. 256, par.

3, seconda frase, TFUE, il quale dispone che «[i]l Tribunale, ove ritenga che la causa richieda una

decisione di principio che potrebbe compromettere l'unità o la coerenza del diritto dell’Unione,

può rinviare la causa dinanzi alla Corte di giustizia affinché si pronunci” Anche in questo caso,

questa previsione di carattere generale è dettagliata all’art. 207 RP Trib., dedicato ai Rinvii

dinanzi alla Corte[34] e, segnatamente ai parr. 3 e 4 di tale articolo, dai quali si evince che, la

sezione investita della causa, in qualsiasi momento del procedimento, e il presidente o il

vicepresidente[35], sentito l’avvocato generale, possono proporre alla Conferenza Plenaria il

rinvio previsto dall’art. 256, par. 3, seconda frase, TFUE, che decide, se rinviarla alla Corte. In

proposito, è interessante rilevare che tanto l’art. 256, par. 3, seconda frase, TFUE che l’art. 207,

par. 3, RP Trib. sembrano conferire alla Conferenza Plenaria una semplice facoltà di rinviare la

causa alla Corte[36]. In realtà, se la Conferenza Plenaria dispone di un’assoluta discrezionalità

nel valutare se le condizioni individuate all’art. 256, par. 3, seconda frase, TFUE sono soddisfatte,

qualora concluda in tal senso, malgrado il fatto che l’articolo in parola si limiti a prevedere la

facoltà di trasferire la causa alla Corte, il rinvio a quest’ultima appare essere la soluzione più

coerente con l’impianto complessivo della riforma.

 

3.1.3. Il controllo ex post: la procedura di riesame.

Infine, il controllo ex post sulle decisioni che il Tribunale renderà nell’ambito delle domande

pregiudiziali trasferitegli si realizza attraverso la procedura di riesame. In proposito, è utile
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ricordare che il RP Corte già prevedeva un titolo, il Sesto, relativo a questo rimedio eccezionale

che, fino alla dissoluzione del Tribunale della funzione pubblica (TFP) trovava applicazione

nell’ipotesi di pronunce del Tribunale rese nell’ambito dell’impugnazione avverso le decisioni

adottate da questa giurisdizione specializzata, conformemente all’art. 193 RP Corte[37]. L’ipotesi

di riesame di una decisione resa dal Tribunale era (e resta), invece, disciplinata all’art. 194 RP

Corte[38].

Malgrado la disciplina del riesame delle pronunce pregiudiziali fosse già contemplata nel RP

Corte, la Corte ha ritenuto necessario apportare un’integrazione, inserendo l’art. 193 bis,

consacrato all’Assenza di una proposta di riesame. La disposizione in parola prevede che allo

scadere del mese previsto dall’art. 62, 2° c., statuto, se il Primo avvocato generale non formula

alcuna proposta di riesame, il cancelliere ne informa immediatamente il Tribunale, che a sua

volta lo comunica al giudice del rinvio e agli interessati menzionati dall’art. 23 statuto. Questa

precisazione risponde ad esigenze di celerità e di buona amministrazione della giustizia, poiché

le decisioni rese dal Tribunale spiegano i loro effetti solo alla scadenza del termine contenuto

all’art. 62, 2° c., statuto, con la conseguenza che appare utile informare il prima possibile le parti

dinanzi al Tribunale del carattere assunto dalla decisione adottata da quest’ultimo. Su questo

aspetto, si ritornerà in conclusione del presente paragrafo.

A parte l’inserimento di questa disposizione integrativa, due aspetti del riesame nell’ambito del

rinvio pregiudiziale meritano di essere segnalati. Innanzitutto, a differenza del riesame di una

decisione del Tribunale in qualità di giudice delle impugnazioni avverso una pronuncia del TFP,

in cui, dopo avere annullato siffatta decisione, la Corte poteva decidere di rinviare la causa al

Tribunale, in materia pregiudiziale, per espressa previsione dell’art. 62 ter, 2° c., statuto, il

procedimento si conclude con la sentenza della Corte che si sostituisce a quella del Tribunale. La

ratio di questa differenza è senza dubbio da ricercare nella diversa natura del rinvio

pregiudiziale rispetto ai ricorsi diretti, che si riverbera sul riesame. Nella prima ipotesi, la Corte

sarà chiamata a “correggere” la decisione del Tribunale e, per evitare di contribuire all’eccessivo

allungamento della procedura dinanzi al giudice a quo, si pronuncerà direttamente sulla

domanda rivolta da quest’ultimo. Nella seconda ipotesi, invece, la Corte interveniva annullando

una sentenza resa dal Tribunale in qualità di giudice delle impugnazioni, con la conseguenza

che, nella logica del ricorso diretto in cui tale annullamento si inseriva, era naturale che essa

rinviasse la causa al Tribunale perché la risolvesse, applicando i principi stabiliti nel riesame.

Inoltre, sarà interessante valutare l’approccio che la Corte adotterà rispetto alla proposta del

Primo Avvocato generale di avviare la procedura di riesame in presenza di «rischi per la
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coerenza e l’unità del diritto dell’Unione europea». Alcuni elementi di comparazione esistono. In

primo luogo, con riguardo al riesame delle decisioni del Tribunale adottate da quest’ultimo in

qualità di giudice delle impugnazioni, in una decisione di principio, Petrilli c. Commissione, la

Corte aveva definito in termini piuttosto restrittivi i limiti del proprio intervento rispetto alle

pronunce del Tribunale[39]. In secondo luogo, sebbene con le cautele dovute in ragione della

diversa natura del procedimento che si instaura, qualche spunto può essere offerto anche dalla

prassi relativa al meccanismo di filtro, nell’ambito del quale l’impugnazione è ammessa se

«solleva una questione importante per l’unità, la coerenza o lo sviluppo del diritto dell’Unione»
[40]. Malgrado questi possibili elementi di comparazione, è lecito supporre che, tenendo conto

della funzione del rinvio pregiudiziale[41], la Corte valuterà con una particolare attenzione

eventuali proposte di riesame del Primo avvocato generale. In effetti, a differenza del riesame

delle decisioni rese dal Tribunale avverso pronunce adottate dal TFP e dell’ammissione

preventiva delle impugnazioni che rilevano del contenzioso diretto, nel caso di una sentenza

pregiudiziale, a causa degli effetti da essa prodotti[42], si impone all’evidenza la necessità di

intervenire per evitare che “circolino” nell’ordinamento giuridico dell’Unione decisioni

suscettibili di arrecare pregiudizio alla coerenza e unità di tale ordinamento[43].

L’analisi di questi tre meccanismi consente di svolgere alcune considerazioni sulla potenziale

incidenza che essi avranno sui giudici nazionali. Per quanto riguarda il primo meccanismo, è

utile osservare che per il giudice a quo, nulla cambia in termini procedurali. In effetti, la

domanda pregiudiziale continua a essere depositata presso la cancelleria della Corte.

Nondimeno, lo sportello unico non può essere considerato neutro, nella misura in cui dalla

valutazione che esso effettuerà, dipenderà la determinazione della giurisdizione competente a

trattare la domanda.

Lo stesso può dirsi, in sostanza, per il secondo meccanismo, poiché l’iniziale attribuzione di una

domanda pregiudiziale al Tribunale può essere rimessa in discussione da quest’ultimo, qualora

le condizioni previste dall’art. 256, par. 3, seconda frase, TFUE risultino soddisfatte.

Infine, è sicuramente il terzo meccanismo consistente nella procedura di riesame a essere

potenzialmente lo strumento suscettibile di impattare maggiormente sul giudice del rinvio.

Quest’ultimo, che al momento della pronuncia di una sentenza pregiudiziale resa dalla Corte,

può immediatamente applicarne gli insegnamenti al giudizio pendente, dovrà “famigliarizzare”

con una situazione nuova. La sentenza del Tribunale, infatti, come già sopraosservato non

produce effetti immediatamente. Il giudice nazionale dovrà quindi attendere la reazione del

Primo Avvocato Generale. Qualora quest’ultimo decida di non proporre il riesame, la sentenza
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del Tribunale potrà spiegare i suoi effetti. Nel caso in cui il Primo avvocato generale proponga il

riesame, sarà necessario attendere la decisione della Corte. Se ques’ultima dovesse decidere di

riesaminare la decisione, il giudice nazionale dovrà attendere la conclusione di tale

procedimento. In proposito, va peraltro ricordato che dall’art. 194 RP Corte si evince che nel caso

in cui il Tribunale abbia fornito più risposte, il riesame può vertere solo su alcune di esse. Se poi,

all’esito del riesame, integrale o parziale della decisione del Tribunale, la Corte dovesse

concludere che essa pregiudica l’unità o la coerenza dell’Unione europea, la soluzione formulata

dalla Corte in merito alle questioni oggetto di riesame si sostituirà a quella del Tribunale.

 

3.2. La specializzazione del Tribunale in materia pregiudiziale.

Un altro asse fondamentale della riforma relativa al trasferimento della competenza

pregiudiziale in alcune materie dalla Corte al Tribunale riguarda la garanzia che dinanzi a

quest’ultimo le questioni sollevate dai giudici nazionali ottengano lo stesso trattamento di quello

offerto davanti alla Corte. Questa necessità, fin dall’inizio considerata imprescndibile dalla Corte

nella sua proposta, è stata accolta favorevolmente[44]. Per raggiungere questo obiettivo di

« specularità » sono state apportate una serie di modifiche statutarie, da un lato, al fine di dotare

il Tribunale della figura dell’Avvocato generale per default nell’ambito dei procedimenti

pregiudiziali, visto che tale figura dinanzi a questa giurisdizione è prevista solo come facoltativa

nei ricorsi diretti, attraverso l’inserimento dell’art. 49 bis statuto. Tale articolo prevede che, in

primo luogo, un giudice può essere eletto A.G. le per un periodo di tre anni, rinnovabile una sola

volta, e, in secondo luogo, nel corso del suo mandato di A.G., questo giudice continua a

partecipare ai collegi giudicanti nel contenzioso diretto della sezione di appartenenza, ma non

può integrare i collegi competenti a decidere le domande pregiudiziali. Dall’altro, il già citato art.

50 ter, 4° c., statuto impone l’obbligo in capo al Tribunale di dotarsi di sezioni specializzate per il

trattamento delle domande pregiudiziali, disponendo che «[tali domande] di cui il Tribunale

conosce ai sensi dell’articolo 267 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea sono

attribuite a sezioni designate a tale scopo secondo le modalità previste nel suo regolamento di

procedura».

Queste due modifiche hanno naturalmente necessitato un intervento significativo sul RP Trib. in

precedenza in vigore del quale si da conto di seguito, dopo avere offerto qualche elemento di

comprensione quanto al tema della specializzazione del Tribunale.
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In proposito, è utile ricordare che la specializzazione non è una novità per il Tribunale[45]. In

effetti, oltre ad alcune esperienze pregresse[46], dal 2019, data di conclusione della riforma che

ha visto il raddoppio dei suoi membri e la dissoluzione del TFP, il Tribunale è composto da dieci

sezioni, di cui sei specializzate in proprietà intellettuale e quattro in funzione pubblica[47].

Questa specializzazione trova fondamento nell’art. 25, par. 1, seconda frase, RP Trib.[48], una

norma abilitante, che consente al Tribunale di decidere se e come specializzarsi in determinate

materie. Diversamente, in ossequio alla previsione contenuta all’art. 50 ter, 4° c., statuto, l’art. 25,

par. 2, terza frase, RP Trib.[49] impone, come appena evidenziato, la specializzazione in materia

pregiudiziale come un obbligo e non come una facoltà.

Per quanto riguarda le modalità concrete della specializzazione in ambito pregiudiziale, in primo

luogo, sebbene in via transitoria, fino al settembre 2025, data di rinnovo parziale del Tribunale,

esso ha optato per la creazione di una sezione ad hoc[50], presieduta dal vicepresidente e

composta da dieci membri, che si riunisce, in linea di principio, con cinque giudici, designati

secondo un sistema di rotazione[51]. In secondo luogo, contrariamente ai ricorsi diretti, per i

quali la sezione standard del Tribunale è fissata a tre giudici, al pari di quanto previsto dinanzi

alla Corte, l’art. 26, par. 1, reg. proc. Trib. prevede che le domande pregiudiziali siano attribuite

per default a una sezione composta da cinque membri. In terzo luogo, in ragione, da un lato,

della specularità del procedimento garantito dinanzi al Tribunale nell’ambito del trattamento

delle domande pregiudiziali in virtù del quale il collegio per default è fissato a cinque membri e,

dall’altro, della volontà di assicurare, anche in tale ambito, agli Stati membri e alle Istituzioni il

diritto riconosciuto loro nel quadro del contenzioso diretto di richiedere che una causa sia

conosciuta da una formazione composta da almeno cinque membri in luogo di quella standard

costituita da tre giudici, il RP Trib. prevede che, se una richiesta in tal senso è presentata dagli

Stati membri e dalle Istituzioni, la sopraccitata Sezione Intermedia deve essere automaticamente

investita di una domanda pregiudiziale[52]. In quarto luogo, in applicazione del principio

contenuto al testé citato art. 49 bis statuto, è stato inserito l’art. 31 bis reg. proc. Trib., il quale

stabilisce che i giudici eleggono, tra loro, quelli chiamati a svolgere la funzione di Avvocato

generale. Anche per l’elezione degli Avvocati generali per il trattamento delle domande

pregiudiziali, il Tribunale ha optato per una fase transitoria. Infatti, conformemente all’art. 246,

par. 7, reg. proc. Trib., il quale stabilisce che i primi giudici che esercitano le funzioni di A.G. sono

eletti subito dopo il 1° settembre 2024 e il loro mandato scade in occasione del sopraccitato

rinnovo parziale previsto nel settembre 2025, il Tribunale ha adottato una decisione in tal senso
[53].
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4. Osservazioni conclusive. 

Alla luce dell’analisi effettuata, è possibile svolgere alcune brevi riflessioni finali, da un lato, sulle

prospettive future di evoluzione della CGUE e, dall’altro, sull’impatto della riforma appena

entrata in vigore sulle giurisdizioni nazionali.

Con riguardo al primo tema, vari autori considerano che il trasferimento di alcune domande

pregiudiziali al Tribunale segni una tappa fondamentale del processo di costituzionalizzazione

della Corte[54]. In realtà, il trasferimento, anche se parziale, della “chiave di volta” del sistema[55],

del backbone dell’ordinamento giuridico dell’Unione[56], avrebbe potuto essere considerato una

tendenza opposta alla costituzionalizzazione di questa giurisdizione[57]. Ciò che invece consente

di considerare la riforma appena entrata in vigore un punto di svolta in questo processo è la

circostanza che, oltre a realizzarsi in base a dei controlli in itinere ed ex post, già previsti nel

diritto primario, consistenti, rispettivamente, nella possibilità per il Tribunale di rinviare una

domanda pregiudiziale nell’ipotesi in cui essa sollevi una questione di principio suscettibile di

compromettere l’unità e la coerenza del diritto dell’Unione europea e nella facoltà di riesaminare

le decisioni del Tribunale, tale trasferimento è stato ancorato a un controllo ex ante, attraverso il

meccanismo dello sportello unico. Questo “Cortecentrismo”[58], da un lato, è stato la

precondizione per l’accoglimento della proposta e, dall’altro, esprime il ruolo che la Corte si

avvia ad assumere[59].

Questa ultima considerazione offre altresì l’occasione per mettere la presente riforma in

prospettiva rispetto alle due precedenti del 2015 e del 2018, che risultano strumentali ad essa.

Nel raddoppiare il numero dei membri del Tribunale, la riforma del 2015 ha potenziato le sue

capacità di funzionamento ben al di là della necessità di alleviare il suo carico di lavoro e

intervenire sui suoi ritardi, creando quindi le condizioni per un progressivo alleggerimento della

Corte. A sua volta, la proposta di riforma del 2018 perseguiva, nel complesso, l’obiettivo di

alleviare il carico di lavoro della Corte nell’ambito nei ricorsi diretti, peraltro già in larga parte di

competenza del Tribunale. Infatti, a questo rispondeva la logica di introdurre il meccanismo di

filtro per limitare la funzione della Corte in qualità di giudice delle impugnazioni e di devolvere

al Tribunale il trattamento di alcuni procedimenti d’infrazione[60]. Com’è noto, questo secondo

asse della proposta di riforma non è stato accettato, ma non è inverosimile ipotizzare che se lo

fosse stato, la devoluzione dei ricorsi in infrazione sarebbe stata estesa negli anni a venire. Ora, il

mancato accoglimento di questa parte della proposta del 2018 spiega, in parte, il trasferimento al
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Tribunale di alcune competenze pregiudiziali, che risponde indubbiamente a un approccio

pragmatico[61].

In linea con questo approccio, è possibile immaginare che nel breve/medio periodo potrebbero

avere luogo, da un lato, l’ulteriore estensione del meccanismo del filtro e, dall’altro, il

trasferimento di nuove materie dalla Corte al Tribunale nell’ambito della competenza

pregiudiziale, come preconizza l’art. 3, par. 2, reg. 2024/2019[62]. Se così fosse, sarebbe sviluppato

un modello che rientrerà (ancora) nel perimetro stabilito dal diritto primario, ma che

proietterebbe la CGUE sempre più verso i limiti stabiliti dai trattati. In effetti, ad oggi, tanto il

meccanismo di filtro, peraltro non previsto esplicitamente dai trattati, che il trasferimento di una

parte delle domande pregiudiziali, sono da considerarsi eccezioni alla regola. Nel momento in cui

il paradigma si rovesciasse, e queste eccezioni diventassero la norma, i limiti definiti dal diritto

primario sarebbero sorpassati e la necessità di intervenire con una revisione ex art. 48 TUE delle

regole previste nel diritto primario sarebbe indispensabile[63].

Con riguardo all’impatto che la riforma appena entrata in vigore avrà sulle giurisdizioni

nazionali, due ordini di considerazioni si impongono. In primo luogo, è innegabile che, in termini

strutturali, il fatto che la Corte, la quale ha da sempre detenuto il monopolio della competenza

pregiudiziale, la condivida ora con il Tribunale, può essere fonte, a vario titolo, di perplessità per

il giudice nazionale. Tuttavia, l’analisi svolta ha evidenziato che in ragione della rilevanza

strutturale del trasferimento di alcune competenze pregiudiziali al Tribunale, il trasferimento in

parola è stato assicurato attraverso la predisposizione di meccanismi di controllo ad ogni livello

e la garanzia che dinanzi al Tribunale le domande pregiudiziali avranno lo stesso trattamento di

quelle davanti alla Corte. In questo contesto è quindi auspicabile che i timori espressi da taluni

sul fatto che le giurisdizioni nazionali potrebbero ridurre il ricorso allo strumento pregiudiziale

nelle sei materie trasferite al Tribunale non trovino seguito nell’attività quotidiana di tali

giurisdizioni.

In secondo luogo, da un punto di vista strettamente giuridico in relazione alla gestione delle

cause che hanno originato la domanda alla Corte e, più in generale, in virtù del carattere erga

omnes[64] delle pronunce dei giudici del Kirchberg, il trasferimento della competenza

pregiudiziale in alcune materie apre a una nuova fase delle relazioni tra CGUE e giurisdizioni

nazionali. Come osservato nel par. 3.1.3. supra, infatti, a differenza delle decisioni rese dalla

Corte, quelle del Tribunale non spiegano i propri effetti il giorno della pronuncia, poiché tali

decisioni possono essere oggetto di riesame. Anche in questa ipotesi, sebbene sia auspicabile che

negli anni a venire la Corte adoperi questo strumento eccezionalmente[65], lo statuto disciplina
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in modo esaustivo tutti i possibili scenari in modo da garantire che non sussistano lacune o dubbi

sugli effetti delle sentenze pregiudiziali, in ragione della loro funzione fondamentale

nell’ordinamento giuridico dell’Unione.

In definitiva, il successo della riforma appena entrata in vigore dipenderà, da un lato, dalla

capacità della Corte di fare una corretta applicazione dello sportello unico e laddove necessario

della procedura di riesame e, dall’altro, da quella del Tribunale nel calarsi nell’esercizio di questa

nuova competenza. Nondimeno, per entrambe le giurisdizioni sarà fondamentale che i giudici

nazionali non facciano mancare il loro apporto, continuando a ricorrere al rinvio pregiudiziale,

uno strumento vitale per l’integrazione degli ordinamenti giuridici degli Stati membri.

 

L’autore si esprime a titolo strettamente personale e non impegna l’Istituzione di appartenenza.
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nuove raccomandazioni ai giudici nazionali, in Rivista del Contenzioso Europeo, fasc. spec. 2024.

[8] Cfr. art. 210 RP Corte.

[9] Cfr. art. 246, par. 2 RP Trib.

[10] Sulle ragioni soggiacenti la creazione del Tribunale di prima istanza (poi Tribunale), v. M.

Jaeger, 25 Years of the General Court – Looking Back and Forward, cit., pp. 3-38.

[11] Cfr. la Domanda presentata dalla Corte di giustizia, ai sensi dell’articolo 281, secondo comma,

del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, al fine di modificare il Protocollo n. 3 sullo

Statuto della Corte di giustizia dell’Unione europea, p. 3

(https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-15936-2022-INIT/it/pdf).

[12] Ibid., pp. 3 e 4.

[13] Sul cd. meccanismo di filtro delle impugnazioni v. C. Amalfitano, Note critiche sulla recente

riforma dello Statuto della Corte di giustizia dell’Unione europea, in DUE, 2019, p. 29 ss.; M.A.

Gaudissart, L’admission préalable des pourvois: une nouvelle procédure pour la Cour de justice, in

CDE, 2020, p. 177 ss.; A. Gentile, One Year of Filtering before the Court of Justice of the European

Union, in Journal of Intellectual Property Law & Practice, 2020, p. 807 ss.; M.F. Orzan, Some

Remarks on the First Applications of the Filtering of Certain Categories of Appeals before the Court

of Justice, in European Intellectual Property Review, 2020, p. 426 ss.; P. Iannuccelli, L’ammissione

preventiva delle impugnazioni contro le decisioni del Tribunale dell’Unione europea ex art. 58 bis

dello Statuto: una prima valutazione e le eventuali applicazioni future, in C. Amalfitano, M.

Condinanzi (a cura di), Il giudice dell’Unione europea alla ricerca di un assetto efficiente e
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(in)stabile: dall’incremento della composizione alla modifica delle competenze, Milano, 2022, pp.

117-142; C. Oró Martínez, The Filtering of Appeals by the Court of Justice: Taking Stock of the Two

First Orders Allowing an Appeal to Proceed, in Weekend EU Law Live Edition, 2022, n. 112; L. De

Lucia, New Developments Concerning Article 58a of the Statute of the Court of Justice of the

European Union, in EU Law Live, 21/03/2023; K. Bradley, The Court of Justice Appeal Filter

Mechanism and Effective Judicial Protection: Throwing Out the Baby With the Bathwater?, in EU

Law Live, 1/07/2024; R. Torresan, Filtering Appeals over Decisions Originally Taken by Boards of

Appeal: Rationale, Impact and Possible Evolution of Article 58a of the CJEU Statute, 2024.

[14] La Corte ha proposto di estendere il meccanismo in parola alle pronunce del Tribunale

avverso le decisioni adottate da commissioni di ricorso che già esistevano al momento

dell’entrata in vigore al 1° maggio 2019, ma che non figuravano nella lista dell’art. 58 bis, e a

quelle rese nei ricorsi introdotti conformemente a una clausola compromissoria sulla base

dell’art. 272 TFUE.

[15] In prima battuta, la proposta riguardava solo il Parlamento europeo. Di seguito, è stata

estesa al Consiglio e alla Banca Centrale europea.

[16] Cfr. l’art. 49 bis statuto secondo il quale «[i]l Tribunale è assistito da uno o più avvocati

generali nel trattamento delle domande di pronuncia pregiudiziale che gli sono trasmesse a

norma dell’articolo 50 ter.

I giudici del Tribunale eleggono tra loro, conformemente al regolamento di procedura del

Tribunale, i membri chiamati a svolgere le funzioni di avvocato generale. Durante il periodo in

cui tali membri esercitano le funzioni di avvocato generale, essi non fanno parte del collegio

giudicante nelle domande di pronuncia pregiudiziale.

Per ciascuna domanda di pronuncia pregiudiziale, l’avvocato generale è scelto tra i giudici eletti

per esercitare tale funzione che appartengono a una sezione diversa da quella alla quale la

domanda in questione è stata attribuita.

I giudici chiamati a esercitare le funzioni di cui al secondo comma sono eletti per un periodo di

tre anni. Il loro mandato è rinnovabile una volta».

[17] Cfr. l’art. 50 statuto, il quale prevede che «[i]l Tribunale si riunisce in sezioni, composte di tre

o cinque giudici. I giudici eleggono nel loro ambito i presidenti delle sezioni. I presidenti delle

sezioni di cinque giudici sono eletti per una durata di tre anni. Il loro mandato è rinnovabile una

volta.
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Il Tribunale può altresì riunirsi in grande sezione, in sezione intermedia tra le sezioni di cinque

giudici e la grande sezione o statuire nella persona di un giudice unico.

Il regolamento di procedura determina la composizione delle sezioni nonché i casi e le

condizioni in cui il Tribunale si riunisce in tali diversi organi giudicanti.

Il Tribunale, quando è adito ai sensi dell’articolo 267 del trattato sul funzionamento dell’Unione

europea, si riunisce in sezione intermedia su richiesta di uno Stato membro o di un’istituzione

dell’Unione che è parte nel procedimento».

[18] Per la composizione di tale Sezione, costituita dal vicepresidente del Tribunale, che la

presiede, ed altri otto membri v. Composizione della Grande Sezione e della Sezione Intermedia

(2024/6452), in GUUE serie C, 28.10.2024.

[19] La Corte ha individuato le sei materie in base a quattro caratteristiche: la loro

identificabilità e distinguibilità; la sostanziale assenza di questioni di principio; l’esistenza di una

giurisprudenza consolidata; infine, il fatto che, prese nel loro insieme, tali materie garantivano

un volume significativo di quesiti pregiudiziali capace di alleggerire in concreto il carico della

Corte. In effetti, la Corte ha evidenziato che sommate tra loro queste sei materie costituivano

circa il 20% delle domande pregiudiziali mediamente introdotte. La scelta delle materie non ha

mancato di alimentare il dibattito della dottrina. Per una ricostruzione completa delle discussioni

sulle materie trasferibili dalla Corte al Tribunale precedenti alla riforma attuale v. C. Amalfitano,

Il futuro del rinvio pregiudiziale, cit., p. 518, nota 55. Quanto alle materie individuate dalla Corte

nella sua proposta, alcuni autori considerano, in sostanza, giustificabile l’approccio della Corte

(S. Iglesias Sánchez, Preliminary Rulings, cit., pp. 6-8), mentre altri, in termini più (M. Bobek,

Preliminary Rulings before the General Court: What Judicial Architecture for the European Union?,

in CMLR, 2023, p. 1521) o meno critici (C. Amalfitano, Il futuro del rinvio pregiudiziale, cit., pp.

528-530) hanno mosso dei rilievi alla scelta della Corte.

[20] Cfr. l’art. 50 ter statuto, il quale prevede che «[i]l Tribunale è competente a conoscere delle

domande di pronuncia pregiudiziale, sottoposte ai sensi dell’articolo 267 del trattato sul

funzionamento dell’Unione europea, che rientrino esclusivamente in una o più delle seguenti

materie specifiche:

a) il sistema comune di imposta sul valore aggiunto;

b) i diritti di accisa;

c) il codice doganale;
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d) la classificazione tariffaria delle merci nella nomenclatura combinata;

e) la compensazione pecuniaria e l’assistenza dei passeggeri in caso di negato imbarco o

di ritardo o cancellazione di servizi di trasporto;

f) il sistema di scambio di quote di emissione di gas a effetto serra.

In deroga al primo comma, la Corte di giustizia conserva la competenza a conoscere delle

domande di pronuncia pregiudiziale che sollevano questioni indipendenti di interpretazione del

diritto primario, del diritto internazionale pubblico, dei principi generali del diritto o della

C[dfUE].

Ogni domanda sottoposta ai
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